
Il Mini-idroelettrico
provoca fiumi di guai
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C’
è un’avanguardia nella lotta ai pe-
sticidi in Italia: è un gruppo di sin-
daci di ogni colore che, con corag-
gio e inventiva, in assenza di stru-
menti normativi, hanno comin-
ciato a mettere paletti per argina-
re non solo l’abuso ma anche l’u-
so dei fitofarmaci più tossici, dal 
glifosato ai pesticidi più usati in 
agricoltura e nella cura del verde 
pubblico.
SONO UNA SETTANTINA i comuni che 

si sono dati un regolamento anti-pesticidi, ciascuno cali-
brato sulle esigenze del proprio territorio. Se ne parlerà a 
Roma il 12 giugno in occasione di un convegno organizza-
to dalla campagna Cambialaterra, promossa da Federbio in-
sieme con Isde-medici per l’ambiente, Legambiente, Lipu 
e Wwf (Museo Orto Botanico, largo Cristina di Svezia 24). 
Accanto ai sindaci anti-pesticidi siederanno i referenti dei 
ministeri dell’Ambiente, della Salute e delle Politiche agri-
cole che in questi mesi stanno rivedendo il PAN, il Piano 
d’azione nazionale per l’uso sostenibile dei prodotti fito-
sanitari che, come di prassi, ogni 5 anni viene aggiornato 
e sottoposto a due mesi di consultazione pubblica, perio-
do in cui chiunque può fare osservazioni che verranno re-
cepite a discrezione dei ministeri. 

Le osservazioni dei sindaci sono già scritte nei loro rego-
lamenti, buone pratiche che cominciano a girare nei con-
sigli comunali di città o piccoli centri, soprattutto là dove i 
cittadini premono organizzando marce anti-pestidici (l'ul-
tima il 19 maggio) e anche facendo pressione con gruppi 
molto frequentati sui social network (No pesticidi su Face-
book conta 56mila iscritti). 
A BELLUNO IL SINDACO JACOPO MASSARO, ex PD a capo di una 
coalizione civica, ha scommesso sul coinvolgimento e la 
partecipazione della popolazione e dei comuni contigui 
con l’obiettivo di creare la prima provincia interamente 
biologica d’Italia. «La sfida non è l’imposizione di regole, 
che non funzionerebbe, verremmo travolti dai ricorsi al 
Tar. Semmai vogliamo arrivare a scrivere regole condivise 
che possano accompagnarci verso una transizione a un 
modello di agricoltura più sostenibile». Oltre a regolamen-
tare la distanza dalle abitazioni dei trattamenti sui campi, 
oltre alla messa al bando di prodotti nocivi, lo sforzo di Bel-
luno (e dei comuni della provincia) è quello di accompa-
gnare gli imprenditori verso la consapevolezza che oggi la 
scelta vincente è quella dell’agricoltura di qualità, sana e 
rispettosa dell’ambiente. Quando la Regione Veneto ha 
esteso anche al Bellunese la zona DOC per la produzione 
di Prosecco, questo territorio ha dovuto scegliere se ripete-
re il modello super-intensivo dei vigneti del Trevigiano op-

pure distinguersi e incamminarsi in un’altra direzione. I 
comuni della riva destra del Piave sono stati i primi ad atti-
varsi, la riva sinistra «ci sta arrivando», confida Massaro, 
che elenca le carenze del quadro normativo nel quale si 
trova ad operare. «A noi sindaci manca una potestà regola-
mentare chiara, siamo soggetti ai ricorsi che potrebbero 
venire da grandi aziende, spesso ci manca un supporto 
scientifico sui prodotti, ci mancano risorse per promuove-
re i biodistretti perché i fondi vengono dati solo alle azien-
de, ma non alle istituzioni, ci mancano risorse per offrire 
consulenza agronomica alle aziende che vogliono entra-
re in conversione, o per progetti di certificazione parteci-
pata dei prodotti che sgraverebbero le aziende dai costi ag-

giuntivi del regime biologico. Inoltre ai sindaci manca la 
possibilità di incidere sul tipo di insediamenti che opera-
no nel territorio». 
SU QUEST’ULTIMO PUNTO HANNO LE IDEE un po’ diverse a Val-
larsa, piccolo comune della provincia di Trento a sud di Ro-
vereto, dove dal 2014 è in vigore il più rivoluzionario dei 
regolamenti anti-pesticidi. Qui l’ex-sindaco e oggi assesso-
re Geremia Gios, professore ordinario di Economia Agra-
ria all’Università di Trento, ha ribaltato la concezione se-
condo la quale agli agricoltori biologici serve una certifica-
zione: a Vallarsa sono gli agricoltori convenzionali a do-
ver certificare di non recare danno all’ambiente e per far-
lo devono dimostrare che le sostanze che usano non sono 
dannose. In assenza di questa certificazione l’azienda agri-
cola che vuole operare a Vallarsa deve fornire al comune o 
una polizza assicurativa oppure una fideiussione (di 10 o 
20 anni nel caso si utilizzino prodotti Ogm) a garanzia de-
gli eventuali danni che dovessero essere arrecati alla co-
munità per l’uso di sostanze nocive. Il regolamento-cape-
stro per chi non sceglie il bio è stato adottato anche dal suc-
cessore di Gios, Massimo Plazzer, che si dice abbastanza 
sicuro della sua legittimità: «Si basa su due principi cardi-
ne del diritto ambientale: quello di precauzione e chi-in-
quina-paga, sta in piedi - ci dice - e nella realtà non ci siano 
mai trovati ad applicarlo. Le aziende hanno capito lo spiri-
to e hanno apprezzato: è una forma di auto-tutela per un 
comune dove l’agricoltura di montagna è già biologica e 
dove cerchiamo di valorizzare la produzione non intensi-
va delle malghe e tutelarla da eventuali incursioni». 
SI SCOPRE UN MONDO DI BUONE PRATICHE, fantasia ed estre-
ma competenza nei regolamenti anti-pesticidi: a Carmi-
gnano (Prato), dopo la terza ordinanza anti-glifosato è sta-
to adottato anche un regime biologico per la gestione del 
verde pubblico e aperto uno sportello Verde al quale gli 
agricoltori si possono rivolgere per migliorare la gestione 
delle colture. A Occhiobello (Rovigo) il regolamento non 
si limita a porre divieti alle sostanze tossiche, anche nelle 
aree private, ma elenca pratiche alternative ai diserbo, da 
quello manuale a quello meccanico o a vapore. A Malosco, 
comune della Val di Non immerso nella coltivazione in-
tensiva dei meli, il sindaco oltre a imporre una fascia di 
rispetto di 50 metri da abitazioni, strade, parchi e giardini 
dove sono vietati i trattamenti, obbliga le aziende conven-
zionali a dotarsi di barriere vegetali attorno ai propri terre-
ni per limitare il diffondersi dei fitosanitari e prescrive 
che i trattamenti siano fatti solo con lance azionate a ma-
no o con ugelli anti-deriva. 

I controlli sono in carico alla polizia municipale, ma 
i sindaci dicono di poter contare su pattuglie supple-
mentari di cittadini pronti a segnalare ogni violazione 
pur di tutelare la loro salute. 

SERENA TARABINI

S
ono piccoli impianti ma pos-
sono fare un grande danno. 
Inoltre il loro contributo al set-
tore delle energie rinnovabili, 
è irrisorio. Allora perché con-
tinuare a incentivarli? E’ quel-
lo che si chiedono i comitati 
ed associazioni sulle Alpi e gli 
Appennini riuniti nel Coordi-
namento Nazionale Tutela Fiumi- 
Free Rivers Italia, il cui obbietti-
vo è quello di tutelare gli ulti-

mi tratti fluviali ancora naturali delle no-
stre montagne.
STIAMO  PARLANDO  del  «Mi-
ni-idroelettrico», gli impianti di 
sfruttamento delle acque a fini 
energetici che arrivano fino a 1 
MW. Dopo mesi di stallo, è in ar-
rivo il Decreto Rinnovabili Fer 
1, quello per l’incentivazione 
dell’energia da fonti rinnovabi-
li. E chi ha a cuore gli ultimi tor-
renti alpini è in allarme: contra-
riamente allo schema di Decre-
to predisposto dal Ministero del-
lo Sviluppo Economico e pre-
sentato  all’attenzione  della  
Commissione Europea, che pre-

vedeva un ridimensionamento degli incen-
tivi, quello in dirittura d’arrivo potrebbe 
reintrodurli. L’intenzione iniziale, ora non 
più rispettata, era quella di permettere nuo-
vi impianti solamente in ambienti artificia-
lizzati, come i canali irrigui, allo scopo di 
evitare i numerosi danni che interventi rea-
lizzati negli ultimi anni hanno arrecato agli 
ambienti montani: per quanto definiti pic-
coli, tagliano sentieri, seccano fonti, abbat-
tono alberi, minacciano specie rare. Inoltre 
non mancano le infrazioni a normative qua-
li la Direttiva Acque, il quadro legislativo di 
riferimento europeo per le politiche di tute-
la e di uso sostenibile delle risorse idriche.
UN ALTRO GROSSO PROBLEMA LEGATO alle au-
torizzazione di derivazione, è quello del 
controllo e del rispetto del DMV, il quantita-
tivo minimo che deve rimanere all’intero 
del corso d’acqua, e dei quantitativi massi-
mi derivabili. Gli abusi sono frequenti, com-
plice il fatto che spesso le opere di presa so-
no ubicate in luoghi isolati e in alta quota e 
che nella pratica non si fanno controlli e 
non esistono sanzioni.

Oltre  al  tema del  danno  c’è  il  tema 
dell’opportunità. L’idroelettrico è la fonte 
che nel campo delle rinnovabili la fa ancora 
da padrone, ma questo solo grazie ai grandi 
impianti. Ora gli impianti fino a 1 MW sono 
gli unici che si possono ancora costruire, es-
sendo i grandi corsi d’acqua già abbondan-
temente  sfruttati.  Il  rapporto  statistico  

2017 del GSE, la società indivi-
duata dallo Stato per persegui-
re gli obbiettivi di sostenibilità 
ambientale in campo energeti-
co, mostra come la produzione 
di questi mini- impianti sia sem-
pre stata esigua e adesso anche 
in calo, in particolare proprio 
nel 2017, nonostante nel 2016 
ne siano entrati in funzione al-
tri 538. E’ stata la stessa Assoi-
droelettrica , in una lettera indi-
rizzata ai Ministri Di Maio e Co-
sta, ad affermare che sono pas-
sati i tempi in cui idroelettrico 
era sinonimo di guadagni an-

che significativi. E allora quale deve essere 
la risposta? Paradossalmente, secondo i pro-
duttori, continuare a incentivare: sono sta-
te infatti presentate ben 550 richieste di 
nuove derivazioni. Impianti che, senza l’in-
vestimento di soldi pubblici, risulterebbe-
ro antieconomici e la cui realizzazione inci-
derebbe sul bilancio del rinnovabile in ma-
niera irrisoria.
COME PER TUTTE LE RINNOVABILI, la forte in-
centivazione economica partita nel 2009 
ha provocato una corsa agli impianti che so-
prattutto nel caso dell’idroelettrico ha avu-
to  conseguenze  pesanti  per  l’ambiente,  
mancando una normativa che tutelasse i 
corsi d’acqua da quello che è stato un vero e 
proprio assalto: in 10 anni sono apparsi più 
di 3 mila nuovi impianti, istallati uno dopo 
l’altro perché l’affare era ghiotto e più che 
secondo una logica di produzione si agiva 
secondo una logica di guadagno. Le acque 
di piccoli fiumi e torrenti venivano sottrat-
te fino a farli scomparire a fronte di un ap-
porto energetico che è sempre stato molto 
limitato. Sulla pagina di Free Rivers Italia è 
possibile per esempio visionare i dati relati-
vi all’anno 2014: i 2304 impianti idroelettri-
ci di potenza inferiore a 1 MW presenti sul 

territorio nazionale hanno prodotto il 5% 
dell’energia idroelettrica, contribuendo al 
2 per mille dell’energia complessivamente 
consumata in Italia quell’anno. «Non si trat-
ta di essere contro le rinnovabili, ovviamen-
te - dice Lucia Ruffato, presidente di Free Ri-
vers - ma di rendersi conto che non vale la pe-
na rovinare i nostri fiumi e torrenti per un 
contributo così piccolo. Questo tipo di inve-
stimento non ha futuro». Per il presente di 
molti imprenditori invece ha ancora molta 
importanza. 
SECONDO LUCIA RUFFATO sono probabilmen-
te le pressioni del settore, con cui fin dal pri-
mo momento si è schierata la Lega, che han-
no spinto gli stessi ministri Di Maio e Costa, 
che finora avevano compreso ed accolto le 
indicazioni frutto di anni di studio e moni-
toraggio da parte di associazioni e comitati, 
a fare un dietrofront vissuto da questi ulti-

mi come un deludente, inatteso ed immoti-
vato voltafaccia che rischia di cancellare 
con un colpo di spugna posizioni faticosa-
mente conquistate. 
E’ PREOCCUPATA ANCHE LEGAMBIENTE, che in 
tanti dossier ha documentato gli scempi 
provocati da un tipo di sfruttamento che or-
mai appartiene al passato: il futuro è fatto 
di impianti su salti artificiali e nuovi pom-
paggi su impianti esistenti. 

Elisa Cozzarini è l’autrice di Radici Liqui-
de, un viaggio-inchiesta durante il quale ha 
percorso le rive di più di 50 torrenti, dalla 
Valle d’Aosta al Friuli Venezia Giulia per do-
cumentare i danni agli ecosistemi alpini 
causati dalla produzione di un’energia che 
arrivati a certi estremi «pulita»non lo è più. 
Per lei, che ha conosciuto la storia di decine 
di ettari di bosco scomparsi e sentito il ron-
zio delle centrali coprire il gorgogliare dei 

torrenti, è assurdo che non si guardino i da-
ti ufficiali che dicono che questi piccoli im-
pianti sono inutili. Solo nel Bellunese, in 
una sola provincia, si potrebbe arrivare a 80 
ulteriori impianti. E’ stato grazie al lavoro 
di denuncia di cittadini e comitati che, per 
esempio, sempre nel Bellunese, si sono sal-
vati due torrenti di grande pregio ambienta-
le, che erano stati autorizzati nonostante 
violassero la normativa europea.
LE MONTAGNE REMOTE INTERESSANO solo per 
il loro sfruttamento e a difenderle non c’è la 
politica ma i suoi abitanti. E cosi, in silen-
zio, le acque scompaiono. Free Rivers lancia 
un appello: «I giochi non sono ancora del 
tutto fatti, c’è un margine che dipende dal-
la nostra capacità di farci sentire». I cambia-
menti climatici in atto, le sempre più fre-
quenti siccità ci insegnano che non ci pos-
siamo più permettere di essere distratti. 

Prosegue fino a domenica 2 
giugno l’«Oltre Economia 
Festival» - che è giunto alla 
sesta edizione - al parco 
Santa Chiara di Trento. Il 
festival immerso nel verde a 
due passi dal centro 

quest’anno è dedicato al tema 
«Terre di Disobbedienza», 
sono quei luoghi nel mondo 
dove «si concentrano le più 
intense capacità e volontà di 
resistere e produrre un 
cambiamento reale 
dell’esistente». Saranno 
cinque giornate ricche di 
discussioni e confronti e di 
contorno tanta natura, cibi, 
bancarelle, spettacoli live, 
laboratori (anche per bambini) 
e molto altro. Questa sera, 
alle 18, conferenza sul tema 
«La maledizione del carbone», 
con Giulia Franchi (Common), 
Angelica Ortiz (delle Fuerza 
Mujeres Wayuu colombiane) e 
Simona Ricotti (No Carbone 
Alto Lazio). Alle 21,30 
concerto con «Humus». 
Programma completo su 
«oltreconomia.info».

La produzione di 
questi mini 
impianti è 
sempre stata 
esigua, anche se 
nel 2016 ne sono 
entrati in 
funzione 538.

TRENTO

Oltre Economia,
disobbedienza
al parco S.Chiara

EMILIA SUR LÌ

La festa dei vini
naturali, il segreto
è nella bottiglia

AGRICOLTURA

Un bollino sul cibo
per dare più tutele
ai contadini Usa

Secondo il 
Coordinamento 
tutela fiumi 
«Rivers Italia», gli 
impianti tagliano 
sentieri, seccano 
fonti, abbattono 
alberi e mettono a 
rischio la fauna

Secondo «Free 
Rivers Italia» i 
2.304 impianti di 
potenza inferiore 
a 1 MW hanno 
prodotto il 5% 
dell’energia 
idroelettrica.



Domenica 2 giugno, a Reggio 
Emilia, la festa di «Emilia Sur 
Lì», un’occasione per
scoprire i vini naturali emiliani 
rifermentati in bottiglia. Saran-
no ben 24 i banchi d’assaggio
presenti, con vignaioli in arrivo 

dalle 5 province di Bologna, Mo-
dena, Reggio Emilia, Parma e 
Piacenza. «Emilia Sur Lì» è l’as-
sociazione nata con l’obiettivo 
di far conoscere a un pubblico 
ampio cosa c’è dietro a una bot-
tiglia di vino rifermentato, per 
spiegare insomma che «il Lam-
brusco non è tutto uguale» e 
che questo metodo - figlio del 
territorio - garantisce la produ-
zione di vini che possono avere 
una importante evoluzione in 
bottiglia. Ad evidenziarlo due 
dei laboratori in programma nel 
corso della giornata, durante i 
quali si degusteranno vecchie 
annate a partire dal 1998. Ap-
puntamento dalle 11 all’Antico 
Podere Emilia, in via Darwin a 
Coviolo (Re). Ingresso 10 euro 
(+ 5 di cauzione per il bicchie-
re). Altre informazioni 
http://emiliasurli.it/.

OSSERVATORIO ITALIA

Stanno arrivando 
nuovi incentivi ai 
piccoli impianti di 
sfruttamento delle 
acque a fini 
energetici, una 
preoccupazione 
per chi ha a cuore 
la tutela dei fiumi

Legambiente ha 
espresso 
preoccupazione 
documentando 
gli scempi di uno 
sfruttamento che 
«appartiene al 
passato».



Negli ultimi dieci 
anni, grazie agli 
incentivi, sul 
territorio italiano 
sono apparsi più 
di 3.000 impianti 
di Mini 
idroelettrico. 



La presenza degli antibiotici 
nei fiumi dilaga, lo dice uno 
studio dell’università di New 
York che sarà presentato alla 
Society of Environmental 
Toxicology and Chemistry di 
Helsinki. Su 72 fiumi monitorati 

sono state trovate tracce del 
medicinale nel 65% dei casi. I 
limiti di sicurezza sono 
superati prevalentemente in 
Africa e Asia ma anche in 
America e in Europa ci sono 
livelli di contaminazione molti 
alti, spiegano i ricercatori. 
L’antibiotico più trovato è il 
trimetroprim utilizzato per le 
infezioni urinarie. Le situazioni 
peggiori sono in Bangladesh, 
Kenya, Ghana, Pakista e 
Nigeria. Il Tamigi ha una 
concentrazione di antibiotici di 
233 nanogrammi per litro. 
«Molti scienziati ora 
riconoscono il ruolo 
dell’ambiente nello sviluppo 
della resistenza agli antibiotici, 
i nostri dati dimostrano che la 
contaminazione dei fiumi può 
essere uno dei veicoli», spiega 
uno degli autori dello studio.

Tra le centinaia di certifica-
zioni che negli Stati Uniti ser-
vono per garantire le buone 
pratiche associate agli ali-
menti, finalmente ce n’è una 
che si occupa di dimostrare 
il rispetto dei diritti dei lavo-

ratori statunitensi della filie-
ra alimentare. Si chiama 
«Food Justice Certified». Si 
tratta di un bollino da appli-
care sugli alimenti che certi-
fica orari di lavoro decenti, 
la possibilità di accedere al-
la maternità o paternità, il 
diritto a lavorare non a con-
tatto con sostanze tossi-
che, l’eventuale sostegno in 
caso di disoccupazione. In-
somma, tutta una serie di 
certificazioni che sarebbe 
utile rendere palesi anche 
per i lavoratori nostrani. Ne-
gli Usa gli agricoltori non se 
la passano molto bene: nel 
2017, per esempio, ci sono 
stati 260 morti causati da 
incidenti con camion e circa 
20 mila lavoratori si sono 
ammalate per intossicazio-
ne da pesticidi.

Protesta degli attivisti del Comitato ABC, Acqua Bene Comune foto da http://bellunopiu.it/

No pesticidi,
tanti sindaci
in campo

Un’avanguardia di 70 primi 
cittadini coraggiosi si batte per 
eliminare i veleni utilizzati in 
agricoltura e per il verde pubblico. 
Se ne parla a Roma il 12 giugno 

INQUINAMENTO

Troppi antibiotici
sono un pericolo
per tutti i fiumi

OSSERVATORIO MONDO

Siamo in Alto Adige e la 
situazione è questa 
(figuriamoci un po’ nel 
resto d’Italia): quasi la 
metà dei parchi giochi per 
bambini è contaminata dai 
pesticidi impiegati in 
agricoltura -in questo 
caso per la coltivazione di 
mele e vigne. Lo studio è 
stato condotto dalla 
«Pesticide action network 
Europe» (Pan). Su 71 
parchi esaminati il 45% è 
risultato contaminato da 
almeno un pesticida (il 
24% da più di uno). A 
preoccupare i ricercatori è 
il fatto che il 92% dei 
pesticidi rilevati sono 
considerati perturbatori 
endocrini, per cui possono 
alterare la produzione di 
ormoni causando seri 
danni alla salute. I veleni 
ritrovati, spiegano i 
ricercatori, dipendono dai 
pesticidi impiegati nei 
campi agricoli che 
vengono trasportati dal 
vento e dalle piogge. Ma 
mentre i prodotti agricoli 
in qualche modo sono o 
dovrebbero essere 
monitorati, per i luoghi 
pubblici, compresi i parchi 
giochi, la legge non 
prevede alcun controllo. 
Per questo motivo la 
distanza tra un parco 
giochi e un terreno 
agricolo dovrebbe essere 
di almeno 100 metri. 
«Questi aspetti climatici - 
spiega Koen Hertoge di 
Pan - spesso non sono 
presi in considerazione 
nella valutazione 
dell’impatto ambientale 
dei pesticidi».

Dove i parchi giochi
sono contaminati

Giornata Stop Pesticidi foto da www.marciastoppesticidi.it
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